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dalla Legge di bilancio 2017
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La Legge di bilancio 2017 ha finalmente introdotto nel sistema fiscale italiano un nuovo
meccanismo di tassazione separata per i redditi d’impresa prodotti dagli imprenditori indivi-
duali e dalle società di persone commerciali entrambe in contabilità ordinaria. Nel presente
intervento, dopo un primo excursus storico sulle iniziative legislative che avevano l’obiettivo di
introdurre tale meccanismo di tassazione separata, si analizza il nuovo art. 55-bis del T.U.I.R.,
contenente la disciplina dell’IRI, ed i connessi meccanismi applicativi.

L’evoluzione normativa
L’introduzione nell’ordinamento fiscale ita-
liano dell’IRI rappresenta l’epilogo di un pro-
cesso che ha visto quattro tentativi di
realizzazione non andati a buon fine.
In particolare già nel 1999 con la Legge
13maggio, n. 133, il Governo era stato delegato
ad emanare un’apposita disciplina che preve-
desseper il contribuente la facoltàdi richiedere,
a decorrere dal periodo di imposta in corso alla
data del 1° gennaio 2000, la tassazione separata
del reddito d'impresa dalle altre categorie di
reddito e il suo assoggettamento all’aliquota
prevista per le persone giuridiche.
In seguito, con l’art. 9 della Legge 23 dicembre
2000, n. 388 (1) si era prevista, per i periodi
di imposta successivi a quello in corso al
1° gennaio 2001, la facoltà per gli imprenditori
individuali e le societàdi persone in contabilità
ordinaria di optare per un sistema di tassa-
zione del reddito d'impresa che prevedesse
l’applicazione della medesima aliquota previ-
sta per l’IRPEGmentre gli altri redditi dell’im-
prenditore individuale, dei collaboratori
dell’impresa individuale e dei soci, sarebbero
stati tassati con le aliquote progressive IRPEF.
Per quanto riguardava gli utili che fossero stati
prelevati dai soci era stato previsto che concor-
ressero alla formazione del reddito imponibile
delle persone fisiche e tassati con le aliquote
progressive IRPEF.

Ulteriori considerazioni furono espresse dalla
CommissioneBiasco secondo la quale sarebbe
stato utile esaminare l’ipotesi di comprendere
tutte le imprese commerciali, a prescindere
dalla forma giuridica assunta, in un’unica
categoria fiscale alla quale si sarebbe dovuto
applicareun’aliquotaproporzionale.Le ipotesi
contemplate dalla Commissione Biasco
prevedevano alternativamente per il reddito
derivante dall’attività imprenditoriale l’assog-
gettamento all’IRPEF con tassazione separata
e applicazione dell’aliquota IRES oppure l’ap-
plicazione ai redditi d'impresa soggetti a
IRPEF delle medesime modalità di tassazione
dell’IRES.
Un’ulteriore tentativo fu fatto con la Legge 24
dicembre 2007, n. 244 (2) nella quale era stato
previsto che il reddito d'impresa non prelevato
dalle imprese individuali e dalle società di per-
sone potesse essere assoggettato all’aliquota
IRES allora applicata. Le somme prelevate
avrebbero concorso a formare il reddito impo-
nibile delle persone fisiche alle quali sarebbe
stata data la possibilità di scomputare dal red-
dito l’imposta già corrisposta.

Note:
(*) Partner, Head of Advisory Services in Bernoni Grant
Thornton
(**) Manager in Bernoni Grant Thornton
(1) Legge finanziaria per il 2001.
(2) Legge finanziaria per il 2008.
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Infine l’ultimo tentativo fu fatto con la legge
con la delega contenuta nell’art. 11 della Legge
11marzo 2014, n. 23 nella quale si prevedeva il
superamento del principio di imputazione per
trasparenza del reddito d'impresa all’impren-
ditore e ai soci e l’applicazione di un’aliquota
allineata a quella dell’IRES.
I costi per il bilancio dello stato della citata
riforma indussero il Governo a far “scadere”
la delega senza che le fosse data attuazione.
La realizzazione del citato progetto di equipa-
razione della tassazione dei redditi d'impresa
soggetti a IRPEF con quella dei redditi soggetti
all’IRES ha finalmente visto la luce nell’art. 1,
commi 547 e 548, della Legge 11 dicembre
2016, n. 232 che ha inserito nel T.U.I.R.
l’art. 55-bis rubricato “Imposta sul reddito
d’impresa” e ha conseguentementemodificato
gli artt. 23, comma 1, lett. g), e 116 del mede-
simo testo legislativo al fine di coordinarli con
la nuova disciplina.

Il meccanismo applicativo dell’IRI
La finalità dell’IRI è “incentivare il reinvesti-
mento degli utili all’interno delle piccole e
medie imprese, al fine di agevolare la crescita
e lo sviluppo delle attività produttive”.
In tale ottica, quindi, la tassazione sarà quella
ordinaria allorquando gli utili prodotti o pre-
cedentemente reinvestiti saranno prelevati
dall’imprenditore individuale o distribuiti
dalle società beneficiarie del nuovo regime
agevolativo.
Nella relazione illustrativa si legge che “la revi-
sione dell’imposizione così illustrata va nella
direzione dell’uniformità di trattamento con le
società di capitali, rendendo più neutrale il
sistema tributario rispetto alla forma giuri-
dica; inoltre si favorisce la patrimonializza-
zione delle piccole imprese” (3).
Il primo periodo di imposta di applicazione
della nuova disciplina è il 2017 e, secondo
quanto previsto dal comma 1 dell’art. 55-bis
del T.U.I.R., riguarda:
1) gli imprenditori individuali. A questi ultimi

vanno assimilate le imprese familiari. Tale
assimilazione è supportata dall’art. 5,
comma 4, del T.U.I.R., nel quale si fa riferi-
mento alla dichiarazionedei redditi dell’im-
prenditore al fine di stabilire le regole di
imputazione del reddito d’impresa ai fami-
liari, e dalle conclusioni della dottrina e

della giurisprudenza. Tale conclusione si
basa anche sul fatto che l’art. 55-bis fa rife-
rimento ai prelevamenti dei “collaboratori
familiari”;

2) le società in nome collettivo alle quali sono
equiparate le società di armamento costi-
tuite all’unanimità (4) e le società di fatto
che hanno per oggetto l’esercizio di attività
commerciale (5);

3) le società in accomandita semplice alle
quali sono equiparate le società di arma-
mento costituite a maggioranza (6).

A tali soggetti dovrebbe aggiungersi l’azienda
coniugale, rientrante nell’ambito della comu-
nione legale, la quale nelle istruzioni del Mod.
UNICO SP è stata ricondotta alla società per-
sonale, se costituita dopo il matrimonio e
gestita in forma societaria, ovvero all’impresa
individuale, con attribuzione all’altro coniuge
del reddito nella misura del cinquanta per
cento o in quella stabilita dalla convenzione
matrimoniale.
Inoltre, essendo stato inserito nell’art. 116
T.U.I.R. il comma 2-bis, possono accedere al
regime IRI, in alternativa all’opzione per la
trasparenza fiscale, anche le società di capitali
a ristretta base proprietaria, i cui soci sono
unicamente persone fisiche e non sono più di
dieci (venti per le società cooperative a
responsabilità limitata). A seguitodi talemodi-
fica la rubrica dell’art. 116 è stata cambiata in
“Opzioni per le società a ristretta base proprie-
taria”. In proposito si tenga presente che l’op-
zione per l’IRI è esclusa se la società realizza
ricavi superiori alle soglie per l’applicazione
degli studi di settore o è assoggettata a proce-
dure concorsuali.
Per completezza si precisa che, essendo stato
modificato l’art. 23, comma 1, lett. g), T.U.I.R.,
sono incluse tra le fattispecie reddituali impo-
nibili in Italia, per i soggetti non residenti,
anche le somme erogate dalle società di per-
sone commerciali che applicano il regime IRI.
Al fine di poter optare per l’applicazione
dell’IRI i citati soggetti devono adottare la
contabilità ordinaria la quale è in ogni caso

Note:
(3)Cfr. Leggedibilancio2017, Schededi lettura,A.C.4127-bis,
novembre 2016.
(4) Si veda l’art. 5, comma 3, lett. a), del T.U.I.R.
(5) Si veda l’art. 5, comma 3, lett. b), del T.U.I.R.
(6) Si veda l’art. 5, comma 3, lett. a), del T.U.I.R.
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obbligatoria se si superano determinati limiti
di ricavi (400.000europer le impreseaventiper
oggetto prestazioni di servizi, ovvero 700.000
euro per le imprese aventi per oggetto altre
attività) e prevede la tenuta dei seguenti libri
contabili:
• libro giornale: contiene l’annotazione di

tutte le operazioni in ordine cronologico;
• libro inventari: dove si riporta la consi-

stenza dei beni raggruppati in categorie
omogenee per natura e valore;

• registri IVA: composti dal registro delle fat-
ture emesse (o dei corrispettivi) e dal regi-
stro degli acquisti;

• registro dei beni ammortizzabili: evidenzia
i beni a fecondità ripetuta;

• scritture ausiliarie: conti di mastro e scrit-
ture di magazzino.

Si osserva che il passaggio dalla contabilità
semplificata a quella ordinaria ha riflessi
sotto i seguenti profili:
• variazione del criterio di determinazione

del reddito imponibile. In proposito si fa
presente che a decorrere dal periodo di
imposta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2016, a seguito delle modifiche
introdotte dall’art. 1, comma 23, della
Legge di bilancio 2017, le imprese minori
di cui all’art. 66 del T.U.I.R., devono adot-
tare il principio di cassa in sostituzione di
quello di competenza economica il quale
torna applicabile con l’opzione per l’IRI.
Inoltre, il reddito imponibile ai fini IRI si
determina secondo le regole previste dal
capo VI del T.U.I.R. e, pertanto, saranno
riscontrabili delle differenze, rispetto alle
regole applicate per l’IRES, come, ad esem-
pio, per gli interessi passivi ai quali, ai fini
IRI, non si applica l’art. 96 del T.U.I.R. e,
quindi, il limitedideducibilitàdel trentaper
cento del ROL;

• adozione del criterio di competenza per la
determinazione del valore della produzione
ai fini IRAP;

• possibilità di beneficiare dell’ACE le cui
regole di determinazione per gli imprendi-
tori individuali e le società di persone in
contabilità ordinaria sono state equiparate,
dall’art. 1, comma550, lett. e), dellaLeggedi
bilancio 2017, a quelle delle società di capi-
tali. Pertanto per tali soggetti rileva come
incremento di partenza del capitale proprio
anche ladifferenza tra il patrimonionetto al

31 dicembre 2015 e il patrimonio netto al 31
dicembre 2010.

Inoltre, per quanto riguarda l’esercizio dell’op-
zione, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 4 e 5, del
T.U.I.R., la stessa esclude l’istitutodella traspa-
renza fiscale di cui all’art. 5 del T.U.I.R. il quale
resta il regimenaturaledegli imprenditori indi-
viduali e delle società di persone commerciali.
Sotto il profilo formale l’opzione si esercita
nella dichiarazione dei redditi ed ha effetto
dal periodo di imposta al quale si riferisce la
dichiarazione. In altri termini per il 2017 la
stessa verrà esercitata in UNICO 2018.
Una volta esercitata la stessa ha durata pari a
cinque periodi di imposta ed è rinnovabile.
Comeprecisato inprecedenzaunodei requisiti
richiesti dalla legge per l’adozione dell’IRI è
l’implementazione della contabilità ordinaria
al finedimonitorare imovimenti finanziari e le
poste di patrimonio netto.
Inmerito all’adozione della contabilità ordina-
ria si ricorda che ai sensi dell’art. 18, comma 6,
del T.U.I.R. i soggetti il cui regime contabile
naturale è quello della contabilità semplificata
possono optare per l’ordinaria. Tale scelta si
desume da comportamenti concludenti (7) del
contribuente o dalle modalità di tenuta delle
scritture contabili ed è subordinata alla loro
concreta attuazione sin dall’inizio dell’anno o
dell’attività.
Formalmente l’opzione deve essere comuni-
cata nella prima dichiarazione annuale IVA
da presentare successivamente alla scelta ope-
rata, compilando il quadro VO. L’opzione ha
durata annuale e resta valida fino a revoca.

Il regime fiscale dei prelevamenti
e le perdite
Come precisato nel precedente paragrafo il
reddito d'impresa del soggetto che ha optato
per l’IRI è soggetto a tassazione con l’aliquota
IRESdel 24%ma, nelmomento in cui l’impren-
ditore individuale, i familiari o i soci effettuano

Nota:
(7) In proposito si ricorda quanto precisato dalla circolare 27
agosto 1998, n. 209/E nella quale si precisa che “per compor-
tamento concludente si intende l’effettuazione da parte del
contribuente di adempimenti che presuppongono inequivo-
cabilmente lasceltadiundeterminato regime,osservandone
i relativi obblighi, in luogo di quello operante come regime di
base; ciò, ferma restando la sussistenza dei presupposti sog-
gettivi ed oggettivi per avvalersi del regime opzionale”.
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dei prelevamenti, questi ultimi entrano a far
parte del loro reddito imponibile come reddito
d'impresa e sono tassati con le aliquoteprogres-
sive IRPEF. Conseguentemente tali preleva-
menti perdono, in capo ai percettori,
la qualifica di redditi di capitale e, quindi, non
si applica la ritenuta d’acconto prevista dall’art.
26 del D.P.R. n. 600/1973.
Per quanto riguarda gli effetti sul reddito
d'impresa dei prelevamenti si osserva
che, in base a quanto previsto dal comma 1
dell’art. 55-bis del T.U.I.R., sono ammesse in
deduzione le somme prelevate dai collabora-
tori, soci e imprenditore a carico dell’utile o
delle riserve di utili assoggettate a tassazione
separata, al netto delle perdite residue compu-
tabili in diminuzione nei periodi successivi.
A fini sia della deduzione da parte dell’im-
presa che dell’imposizione in capo ai parteci-
panti l’utile distribuito rileva, sino a
concorrenza del reddito dei periodi d’imposta
nei quali è applicata la nuova imposta che
non risulta ancora “prelevato”, diventando
fiscalmente irrilevante la parte di utile ecce-
dente il reddito assoggettato all’IRI. Nella
relazione illustrativa è stato precisato che
nel nuovo regime “l’ammontare dell’utile di
esercizio e delle riserve di utili costituisce
meramente il limite massimo di prelevamenti
possibili; prelevamenti che, peraltro,
potranno essere effettuati soltanto nei limiti
dei redditi già assoggettati a tassazione sepa-
rata. In altre parole, i prelievi di utili o di
riserve di utili assumeranno rilevanza fiscale
ai fini della deducibilità in capo alla società/
impresa individuale ovvero di tassazione ai
fini IRPEF per soci, titolare e collaboratori
nei limiti del reddito d’esercizio o dei redditi
di esercizi precedenti che hanno già scontato
la tassazione separata”.
Nella medesima relazione è stato analizzato il
caso in cui sia il reddito assoggettato all’IRI a
risultare superiore all’utile conseguito. In tale
ipotesi “i redditi d’impresa eccedenti lamisura
dell’utile d’esercizio inmododefinitivo restano
assoggettati esclusivamente ad IRI, dal
momento che non potranno essere oggetto di
prelevamento, analogamente a quanto avviene
con riferimento alla tassazione IRES”. Si
realizza in tal modo una deroga al principio
in base al quale l’imposizione definitiva
avviene incapoai “partecipanti”con lealiquote
progressive dell’IRPEF.

Per quanto riguarda le somme prelevate dalle
riserve formate con utili dei periodi precedenti
all’opzioneper l’IRInonassumono rilevanza ai
fini reddituali, essendo state già assoggettate
ad imposizione per trasparenza, ai sensi del-
l’art. 5 del T.U.I.R. Il legislatore ha inoltre
espressamente previsto che le riserve si consi-
derano formate prioritariamente con gli utili
dei periodi precedenti.
Passando ad esaminare la normativa sulle per-
dite formatesi durante il periodo di tassazione
separata, è stato previsto che debbano essere
usate per nettare il reddito dell’esercizio e di
quelli precedenti. Tali perdite possono essere
dovute “a eccedenze di somme prelevate in
altro periodo rispetto agli utili realizzati nello
stesso periodo che trovano capienza negli utili
conseguiti in esercizi precedenti sia ... conse-
guite nell’ordinaria attività”.
In altri termini può accadere che siano stati
prelevati utili assoggettati all’IRI per un
ammontare superiore al reddito dello stesso
anno e, in tal caso, si genera una perdita ripor-
tabile, per l’intero importo, in diminuzione dei
redditidegli anni successivi, inquanto le somme
dedotte dall’impresa sono assoggettate, per lo
stesso importo, ad imposizione in capo ai soci.
Inoltre se si opta per l’IRI si disapplica il
regime ordinario delle perdite delle imprese
individuali e delle società commerciali di
persone in contabilità ordinaria, in base al
quale le perdite si scomputano dal reddito
dei cinque anni successivi (o senza limite per
le perdite dei primi tre anni di attività), in
quanto le perdite IRI sono sempre riportabili
negli anni successivi in cui si applica la
nuova imposta per l’intero importo e senza
limiti di tempo.
La disciplina delle perdite risulta, quindi, più
favorevole di quella ordinariamente prevista
per le imprese soggette all’IRPEF (perché la
deduzione avviene oltre il quinto anno succes-
sivo anche per i soggetti che non si trovano nei
primi tre anni di attività) e all’IRES (perché
non opera, ai fini del riporto, il limite dell’80%
del reddito di ciascun esercizio successivo).
Al momento della cessazione della tassazione
separata IRI le perdite non ancora utilizzate
sononuovamente soggette al trattamentoordi-
nario e diventano riportabili dall’imprenditore
edai socinei cinqueanni successivi aquellonel
quale si verifica l’interruzione della tassazione
separata.
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Non assumono invece rilevanza le perdite pro-
dotte nei periodi precedenti a quello di assog-
gettamento all’IRI.

Conclusione
Si osserva, per concludere, che la decisione di
optare per l’IRI dipende dalla specifica situa-
zione dell’impresa individuale o della società
personale in quanto i vantaggi aumentano
all’aumentare del reddito prodotto
dall’attività imprenditoriale e della quota di
utili che vengono trattenuti in azienda per
l’autofinanziamento.
Infatti qualora i redditi elevati fossero imputati
per trasparenza ai soci si applicherebbero le
aliquote progressive dell’IRPEF.

Qualora, invece, l’attività imprenditoriale pro-
duca redditi di entità limitata o la politica sia
quella di distribuirli totalmente, l’IRI non pro-
durrebbe vantaggi significativi anche alla luce
dei costi connessi all’adozionedella contabilità
ordinaria.

Per approfondimenti

Di altri autori vedi anche...
• S. Capolupo, “Luci e ombre della tassazione separata
del reddito d’impresa”, in il fisco, n. 3/2017, pag. 231

• R. Rizzardi, “L’imposta sul reddito di impresa: una scelta
per la capitalizzazione delle aziende”, in Corriere
Tributario, n. 45/2016
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